CONVERSIONE DI PIETRO

A prima vista, Pietro è diverso da Paolo. Infatti, non ha perseguitato, ha seguito Gesù sin dall’inizio, non ha avuto una manifestazione folgorante.

Eppure è anche tanto simile. Generoso e pronto nell’agire (= “subito, lasciate le reti, lo seguì”), sempre il primo a parlare (= da chi andremo… tu sei il Cristo…facciamo tre tende… anche se tutti ti tradissero…), sempre il primo ad agire (= dalla barca si getta in acqua… dal Getsemani sguaina la spada).

Molti pensano che la conversione sia passare da una vita mediocre ad una vita generosa. Eppure per Pietro la conversione era, paradossalmente, passare ad una vita meno generosa, rinunciando alla propria natura esuberante. 

Ha dovuto essere il suo cammino e c’è arrivato per tappe.

Prima tappa

Deve correggersi dall’eccessiva generosità

In Matteo 16 e Marco 8, è narrato l’episodio allorquando egli è costituito in autorità (= tu sei Pietro, e su questa pietra…). Il fatto non è cambia il carattere e non lo conferma in grazia. Poco dopo, infatti, compare il carattere di Pietro: “Dio te ne scampi, questo non ti accadrà mai!”. 

Quale il motivo della sua reazione, quasi violenta? Perché è generoso e ama Gesù. Non vuole che patisca e muoia, è pronto a combattere personalmente.

È un atteggiamento generoso, ma non è sincero e non è secondo il disegno di Dio. È una generosità umana e non soprannaturale, porta avanti se stesso. 

Per Gesù, Pietro ha bisogno di conversione. Infatti, il valore di una persona non si misura dai carismi e dai compiti ricevuti. Si potrebbe anche fare miracoli e non essere graditi a Dio. Eloquente, in proposito, il “non vi conosco, allontanatevi da me” che si legge in Matteo (Mt 7, 22).

Seconda tappa

Deve correggersi dal coltivare pensieri di grandezza umana. 

Quante discussioni sul chi doveva essere il primo! È in una tale occasione che Gesù dirà: “Se non vi convertirete e non diverrete come bambini…”. 

Ed ancora: “I capi delle nazioni, voi lo sapete dominano…, ma tra voi non deve essere così” (Lc 22, 24). E poi ancora: “Simone, Simone, Satana ti ha vagliato come il grano, ma io ho pregato per te. E tu, una volta convertito, confermerai gli altri” (Lc 22, 31).

Pietro non vede la necessità di convertirsi, è convinto di essere a posto, crede d’essere sincero e generoso. Dirà: “Signore, sono pronto a dare la vita per te…”. E Gesù che lo richiama ancora: “Prima che il gallo canti…”.
Ecco dove conduce la generosità solo umana! È una generosità sbagliata, si chiama presunzione.

Terza tappa

La leggiamo in Giovanni 13, dove è suggerito il genere di conversione.

Pietro non vuole che Gesù gli lavi i piedi, non vuole che si umili perché lo considera il Signore, il Messia glorioso.

L’errore sta in una posposizione. Pietro voleva salvare Gesù e non aveva capito, invece, che era Gesù a salvare lui. Leggiamo altrove: “In questo sta l’amore, che non siamo stati noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi” (I Gv 4, 10).

Chi non accetta questa verità, si chiude all’amore che viene solo da Dio. Per motivi, a prima vista buoni, ci si chiude alla Grazia. Gesù lo sottolinea: “Se non ti lascerai lavare i piedi, non avrai parte con me”.

Allora Pietro si rassegna, ma facendo di nuovo il generoso in maniera sbagliata: “Non solo i piedi…”. Pietro non ha ancora capito che solo Gesù è il Salvatore. Dirà in proposito: “Dove vado io, voi non potete venire… tu mi seguirai più tardi”.

Invece Pietro vuol salvarlo ad ogni costo, è pronto a seguirlo sino alla croce.

Ecco dove coduce la generosità sbagliata! Nel Getsemani vuol ancora proteggere Gesù e salvarlo, perciò sguaina la spada. E Gesù: “Rimettila nel fodero…”.
Non riesce ancora a capire il modo di pensare e di agire di Gesù. È logico, allora che al momento della prova dirà: “Non conosco quell’uomo…” e, sconcertato, lo rinnega.

Quarta tappa

È la prova definitiva. Ci voleva la caduta per comprendere. Ora si converte veramente: “E, uscito fuori, pianse amaramente…”.
Abbiamo la conferma nell’episodio dopo la risurrezione, al “mi ami tu…”. Avrebbe potuto dire, come sempre: “Ma certo che ti amo, più degli altri, sono disposto a tutto…”. E invece: “Signore, tu lo sai; io ti amo teneramente”.
È l’atteggiamento del convertito

· Non mette al primo posto le proprie certezze e la propria generosità

· Invece si sottopone alla grazia divina. Si affida al Signore anche per le proprie affermazioni.

Si può costatare anche dalle lettere, dove ringrazia e si riconosce oggetto della misericordia di Dio

· “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo...”
· “Nella sua misericordia ci ha fatto rinascere a vita nuova…”.
Alla fine della lettera, poi, raccomanda l’umiltà: “Rivestitevi tutti d’umiltà, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. Umiliatevi sotto la potente mano di Dio, perché egli vi esalti al tempo opportuno, gettando via ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi” (I Pt 5, 5-7).

È il frutto genuino della conversione. Non c’è più la superba pretesa di generosità (= salvare Gesù), ma l’accoglienza umile, gioiosa e riconoscente della salvezza offerta solo dal Signore.

